
quota di salario da contrattazione di secondo livello, in mo-
do da favorire la crescita della produttività e la sua equa re-
distribuzione. E proponiamo una riduzione del prelievo Ir-
pef sulle lavoratrici, dipendenti e autonome, con figli. A pa-
rità di reddito, di prestazione di lavoro, di settore di attività,
il lavoro di una donna con figli deve essere fiscalmente age-
volato,ecostaremenoall'impresa,rispettoaquellodiunla-
voratore maschio.

Le ragioni sono evidenti: se in famiglia lavora anche la don-
na, ci sono spese per servizi di cura che altrimenti non ci sa-
rebbero.Eseincentiviamol’occupazionefemminile,tuttoil
sistema ne trae giovamento, perché la più grande risorsa
per lo sviluppo e la mobilità sociale è quella, oggi sottouti-
lizzata, rappresentata delle donne.

C’èun’evidente,fortissimaconnessionetraquesteproposte
in tema di trattamento fiscale del reddito delle lavoratrici e
quellacheabbiamochiamatola“dotefiscaledeifigli”:unro-
busto aiuto alle famiglie che traduce in italiano, senza di-
sincentivare il lavoro femminile, la soluzione francese del
“quoziente familiare”.

Questodecisoriorientamento“alfemminile”delsistemafi-
scaleediwelfarepuòesserefinanziato,almenoinparte,at-
traversoilgradualeeflessibilesuperamentodell’attualedif-
ferenzadell’etàdiaccessoallapensionetrauominiedonne:
unaquestionedifficilmenteeludibile,dopolasentenzadel-
la Corte europea di giustizia, che l’ha definita come una di-
scriminazione contro le donne.

La nostra proposta – al contrario di quella del Governo, che
si limita a prendere atto della sentenza per fare cassa – in-
tende utilizzare tutte le risorse liberate, per rafforzare il so-
stegno pubblico alle donne stesse, favorendo ogni pratica
diconciliazioneeconcentrandolerisorsenellafasedellalo-
ro vita nella quale ne hanno più bisogno, quella del triplo
impegno: della maternità, del lavoro di cura e del lavoro di
mercato.

E se c’è da affrontare un grande forzo per sostenere lo svi-
luppo e il tenore di vita della classe media e del mondo del
lavoro, è giusto, ad esempio, chiedere un contributo straor-
dinario di solidarietà a chi, manager e non solo, ha redditi
superiori ad un milione di euro.

E’ venuto il tempo di cominciare a redistribuire davvero, da
chi ha troppo verso chi ha poco.

2–Secondagrandeinnovazione:unnuovosistemauniver-
sale di ammortizzatori sociali.

E’ una innovazione che risponde concretamente al dram-
ma di milioni di milioni di persone, donne e giovani su tut-
ti, e che dà il segno di quanto sia profonda la rottura col pas-
satorappresentatadalriformismodelPartitoDemocratico.

Per i lavoratori che sono tutelati dalla Cassa integrazione,
questo è un periodo difficilissimo, pieno di preoccupazioni
sul futuro loro e dell’azienda. Per tutti gli altri, è anche peg-
gio. Per loro, la perdita del lavoro è subito perdita di tutto il
reddito.

Innovazione, per noi, significa allora superare quell’inac-
cettabile dualismo nel mercato del lavoro per il quale ci so-
no lavoratori che hanno tutele e garanzie e altri che ne han-
no di meno o non ne hanno affatto.

E’ come se all’Italia mancasse un intero pilastro dello Stato
sociale. Se in America manca la sanità pubblica, a noi man-
ca la tutela del reddito in caso di perdita del lavoro. Invece
della flexicurity europea, nel nostro Paese, per quasi metà
dei lavoratori c’è il massimo di flessibilità, senza alcuna si-
curezza.

Innovazione, per noi, significa un sistema capace di soste-
nere tutti i lavoratori, al di là del contratto, del settore e del-

voro del governo ombra, abbiamo configurato proposte
e valori di riferimento. Lo dico perché uno dei nostri vizi
è quello di pensare di dover sempre ricominciare da capo
con i programmi e l’identità. Invece abbiamo una solida
base.

Nellostessospiritodiinnovazione,sapendochequestite-
mi e l’innovazione del partito saranno ancora al centro
della Conferenza programmatica di marzo, voglio oggi
avanzare una serie di altre concrete proposte.

1–Primo:unapoliticadibilancioespansiva,subito,ades-
so. La crisi va affrontata dando una risposta efficace a chi
perdeillavoro,allefamigliechenonarrivanoallafinedel
mese e alle imprese che soffrono. Ed è questo l’unico mo-
do per farlo.

Tutti i governi stanno facendo così. Tutti meno uno: il go-
vernoBerlusconi,inItalia.Chesiostinaaripeterechenon
c’è bisogno di modificare il decreto di luglio. Il Pil cade, la
produzione industriale crolla, aumenta la disoccupazio-
ne, gli italiani stringono la cinghia e riducono i consumi,
ma tutto quel che c’era da decidere è già stato deciso a lu-
glio e ora bisogna lasciare perfettamente inalterati i saldi
di finanza pubblica.

Non si può fare diversamente, dicono gli stessi neofiti del
rigore che tra il 2001 e il 2006 hanno aumentato di due
punti e mezzo di Pil la spesa corrente primaria e che ora
hanno appena buttato 3 miliardi e mezzo di euro nell’az-
zeramentodell’Icianchepericontribuentipiùagiatieal-
tri 3 miliardi nel pasticcio Alitalia.

E invece si può e si deve cambiare, bisogna avere il corag-
gio di innovare. I problemi dell’Italia sono profondi, non
nascono con la crisi. L’Italia non deve solo resistere alla
recessione, deve tornare a crescere.

Nessuno meglio di noi sa che la stabilità dei conti pubbli-
ci è un valore. Siamo stati noi a risanarli e a portare l’Ita-
lia da subito in Europa, quando altri pensavano solo ad
alimentare uno sterile euroscetticismo. E’ stato il primo
governo Prodi, è stato un ministro del Tesoro come Carlo
Azeglio Ciampi.

Ma se è in corso una recessione, l’unico modo per tenere
in ordine i conti pubblici in prospettiva è quello di soste-
nere la crescita, e dunque di aumentare ora la spesa pub-
blica, avviando contemporaneamente, subito, quegli in-
terventidiriqualificazionedellaspesacheporterannodo-
mani ad una sua riduzione. Sostenere ora il Pil richiede
anche la ripresa delle liberalizzazioni e di azioni coeren-
tidipoliticaindustriale;tenereicontiinordineimponedi
tornare a contrastare l’evasione. Solo così potremo dav-
verononcomprometterelastabilitàdilungoperiododel-
la finanza pubblica.

Ecco la nostra proposta: per il 2009 si sostengano le fa-
miglie, i lavoratori e le imprese con misure pari a un pun-
to di Pil, pari a 16 miliardi di euro.

Proponiamo di ridurre la pressione fiscale sui redditi da
lavoroesullepensioni,apartiredailivellimedio-bassi:7-
800 euro l’anno in più per chi ha fino a poco più di mille
euro al mese. Una misura non una-tantum, ma perma-
nente, in grado di dare un sollievo duraturo e di contri-
buire a rilanciare i consumi.

Questoserve,ancheallenostreimprese.Allequali loSta-
to deve garantire un sostegno per accedere a tutto il cre-
dito di cui hanno bisogno e l’immediato pagamento per i
beni e servizi che devono arrivare dalla Pubblica Ammi-
nistrazione. Tempi certi: quando si ha a che fare con lo
Stato,perleimprese,comepericittadini,questodevees-
sere un diritto, non solo un dovere.

Proponiamo poi una riduzione del prelievo Irpef sulla

le dimensioni dell’impresa nella quale operano, nel mo-
mento in cui ne hanno bisogno. Uniche condizioni: l’im-
pegno per la riqualificazione professionale e la disponi-
bilità ad accettare un nuovo lavoro.

Proponiamounsussidiounicodidisoccupazione,cheso-
stituiscagliattualiistituti,chesiadelladuratamassimadi
due anni, che sia finanziato in via assicurativa e sia stret-
tamente collegato a politiche di formazione, di riqualifi-
cazione e reimpiego.

Accanto a questo, proponiamo l’introduzione di un red-
dito minimo garantito, che contrasti la povertà anche tra
chi lavora solo per brevi periodi di tempo o tra chi non ha
un lavoro da molto tempo. Un istituto di welfare univer-
sale che esiste in quasi tutti i paesi europei e che costitui-
sce il completamento degli istituti di tutela del reddito.

Non si tratta, ovviamente, di togliere qualcosa a chi le tu-
teleleha.Sitrattadidareachinonha.Sitrattadicostruire
un percorso di inserimento nel mondo del lavoro che sia
associato a un sistema di tutele e garanzie.

Noi pensiamo a milioni di giovani, pensiamo alla loro vi-
ta, alle loro aspettative, alla loro frustrazione e alle loro
speranze. Ieri c’era la mortificazione dei braccianti col
cappelloinmano,c’eral’alienazionedellacatenadimon-
taggio. La precarietà senza futuro è il volto assunto oggi
dallo sfruttamento. Il nostro riformismo non può chiu-
deregliocchidifronteall’eternosusseguirsidi lavoripre-
cari che non conducono a nulla, di fronte all’inaccettabi-
le prodursi di “vite di scarto”, condizione comune di mi-
lioni di persone.

E’ questo il contesto nel quale si può cominciare a pensa-
re e a discutere apertamente, e certo è chiara a tutti voi la
radicalità di questa possibile innovazione, della speri-
mentazione di un contratto unico, a tempo indetermina-
to, con tutela crescente nel tempo e con un ben organiz-
zato sistema di premi e penalizzazioni per l’azienda, vol-
toafavorireilconsolidamentoelastabilitàdeirapportidi
lavoro.

Innovazione: di questo ha bisogno, come se fosse aria, il
nostro Paese. Innovazione per costruire maggiore giusti-
zia sociale.

3 – Terza innovazione radicale: fare dell’ambiente, della
lotta ai mutamenti climatici, delle politiche energetiche,
una delle chiavi per uscire dalla crisi.

Forse la prima delle chiavi. Lo ha capito Barack Obama,
che ha annunciato, per rilanciare l’economia americana,
un piano di 150 miliardi di dollari in risparmio energeti-
coefontirinnovabili,percreare5milionidinuovipostidi
lavoro.

Una “rivoluzione verde”, una “terza fase” della rivoluzio-
ne industriale, che nasca da una nuova etica della re-
sponsabilità e che poggi, per quanto riguarda l’Italia, sul-
le straordinarie carte che il nostro Paese potrebbe gioca-
re.

La “rottamazione” del petrolio, la fine della dipendenza
dai combustibili fossili, gli investimenti sulle fonti rinno-
vabili: questa è la strada.

Il governo Berlusconi dimostra di non saperla e volerla
prendere. Non comprende, proprio non comprende, che
spendere,incampoambientale,significainvestiresulfu-
turo. Ha distrutto, con un insieme di correttivi devastan-
ti per i cittadini e per le imprese, gli incentivi al risparmio
energetico per le abitazioni introdotti dal governo Prodi.
Si è nascosto dietro alla comprensibile preoccupazione
deisettoriproduttivipiùespostiaiventidellacrisipercer-
care inutilmente di mascherare il suo ennesimo “euro-
scetticismo”:questavoltasugliobiettividel20-20-20per
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